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                    Per conoscere la città: un po’ di cultura, di geografia, di storia, di notizie varie…
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                Firenze (50 metri sul livello del mare) è situata in una larga conca attraversata dal fiume Arno e racchiusa dai gruppi appenninici di Monte Giovi e Monte Morello a nord e a est e dalle morbide colline del Chianti a sud.

La superficie comunale è di 102,41 kmq., la popolazione è di ca. 380.250 abitanti.

Il clima è caldo d’estate (la temperatura media è sui 24° e non di rado la colonnina del termometro è la più alta d’Italia) e abbastanza freddo, ventoso e umido d’inverno e la temperatura media è sui 6/7° (abbastanza rara la neve anche se è rimasta memorabile la gelata del 1985 in cui la città per diversi giorni si tinse di bianco e ghiacciarono persino diversi tratti dell’Arno).

Le stagioni migliori rimangono la primavera (temperatura media 14°) quando il cielo assume fantastiche tonalità d’azzurro e le piante in fiore risplendono di tanti colori tra cui prevale il tenero violaceo dei giaggioli (detti anche iris o gigli fiorentini) e l’autunno (temperatura media 15/16) spesso mite e poco piovoso.

Borghi e frazioni attorno alla città: Brozzi, Cascine del Riccio, Cintoia, Coverciano, Galluzzo – Certosa, Isolotto, Mantignano, Marignolle, Nave a Rovezzano, Novoli, Peretola, Ponte a Ema, Quaracchi, San Felice a Ema, Serpiolle, Settignano, Soffiano, Sorgane, Trespiano, Ugnano.

Oltre l’Arno, altri corsi d’acqua a carattere torrentizio attraversano in vari punti la città:

il torrente Affrico, il torrente Ema, il fiume Greve, il torrente Mensola, il torrente Mugnone, il torrente Terzolle, il torrente Terzollina.

Tra i mammiferi che vivono lungo i corsi d’acqua, nei boschi e nei giardini cittadini: l’arvicola d’acqua, la donnola, la faina, il ghiro, il gatto selvatico, l’istrice, la nutria, l’orecchione, il pipistrello nano, la puzzola, il riccio, i ratti, lo scoiattolo, la talpa, il tasso, la volpe.

Tra gli uccelli: il picchio muratore, il rigogolo, la rondine e il rondone, lo scricciolo, la tortora, l’upupa, l’usignolo.

Tra i rettili: bisce, colubri, il geco, l’orbettino, il ramarro, la vipera.

Tra i pesci: l’alborella, l’anguilla, la carpa, il cavedano, il luccio, il persico, la tinca, le trote.
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                La Fondazione – Il Periodo Romano



	La 
	Firenze romana si sviluppò per volontà di Giulio Cesare come importante sosta sulla strada per la Lunigiana e punto strategico per il controllo della piana dell’Arno. Con la Lex Julia (59 a.C.) i veterani di Cesare ottennero il controllo delle terre quale ricompensa per la loro fedeltà, sviluppando l’agro fiorentino.



	L’incrocio 
	Via Roma/Via Calimala con Via del Corso/Via Strozzi ricorda l’antico tracciato del cardo massimo e del decumano. S



	Seguendo invece il percorso delle odierne 
	via Torta, Via de’ Bentaccordi, Piazza de’ Peruzzi, emerge il tracciato dell’anfiteatro che conteneva diecimila persone.





Firenze Cristiana


	Firenze si apre cautamente al cristianesimo. L’unico martire ricordato dalla storia è 
	San Miniato. Alla fine del III secolo i fiorentini iniziarono a venerare San Lorenzo (il diacono ucciso nel 258), Santa Reparata e San Giovanni.



	Protagonisti della cristianizzazione di 
	Firenze sono Sant’Ambrogio da Milano, venuto nel 403, ed il suo discepolo fiorentino Zanobi Girolami, poi vescovo della città.





Invasioni barbariche - Longobardi


	Con le invasioni barbariche, la città iniziò lentamente a decadere per le divisioni religiose, perché campo di battaglia tra Goti e Bizantini, e per l’esosità del governo bizantino (malgrado opere come la 
	seconda cerchia di mura).



	Lo sviluppo della 
	Via Francigena sotto i Longobardi relegò la città ai margini delle vie di comunicazione. I Longobardi, esosi padroni dalla fine del VI secolo, costruirono molti edifici sacri tra cui la Chiesa di Orsanmichele e il primo monastero femminile alla Badia a Ripoli. Divisero la Toscana in due regni (Tuscia Regni e Tuscia Langobardorum), gettando le basi del futuro sviluppo medievale della regione e della città.





I Franchi


	Alla fine dell’VIII secolo i re 
	Franchi presero il controllo di Firenze e della Toscana trasformando il ducato longobardo in marchesato franco e edificando la terza cerchia di mura.



	Le cronache ricordano il passaggio di 
	Carlo Magno e della sua sposa Ildegarda (780). Lotario, seguendo le orme di Carlo che fondò scuole in tutto il suo impero, creò una scuola ecclesiastica (825).



	Grazie a 
	Ottone I e al suo vicario Ugo di Toscana, a cui si deve la Badia fiorentina (978), Firenze inizia a diventare autonoma, sviluppando l’agricoltura, il commercio e la vita sociale.





I Canossa


	Sotto i 
	Canossa il governo della Toscana fu trasferito da Lucca a Firenze. Venne riattivato il porto fluviale, che sviluppò le attività commerciali e contribuì alla nascita della classe artigianale.



	Alla morte di 
	Matilde di Canossa (1115), che aveva voluto la quarta cerchia di mura, Firenze si avviò verso una maggior autonomia, crescendo sia territorialmente – nel 1125 si conquistò Fiesole– sia a livello urbanistico: le alte case-torri simboleggiavano la sempre più grande ricchezza delle varie famiglie fiorentine.





Federico I Barbarossa


	Nel 1138 
	Firenze aveva già un suo ordinamento comunale. Tra i mestieri, fabbri, orefici, calzolai, stava emergendo un nuovo gruppo che determinerà le sorti successive della città: i produttori e i lavoratori della lana.



	Verso la fine del 
	Duegento vennero costruite la quinta e poi la sesta cerchia di mura con l’Oltrarno, i colli di Boboli e Costa San Giorgio.



	Nel frattempo 
	Federico I, detto il Barbarossa, era sceso in Italia per affermare il potere dell’Impero sui Comuni.



	Firenze si pose contro e nel 1173 sconfisse le truppe imperiali imponendosi come guida della regione.



	L’imperatore 
	Arrigo VI riconobbe alla città l’autonomia, permettendole di controllare ed amministrare il proprio territorio, di formare un governo retto da magistrati scelti dai cittadini, di fare le proprie leggi (1187).



	Con la caduta e la distruzione della città di 
	Semifonte (1202), ultimo baluardo imperiale, Firenze poté dominare incontrastata.





L’Età Comunale


	Nel XIII secolo la struttura del Governo si precisa: ai consoli e ai senatori si aggiunge il 
	Podestà di Giustizia, un magistrato esterno alla città, scelto per controllare il conflitto tra sostenitori del papato (Guelfi) e dell’impero (Ghibellini).



	Ghibellini erano i nobili ed i ricchi commercianti delle Arti Corporative, i Guelfi parte del popolo con i commercianti di minor conto.



	I conflitti intestini non minarono la floridezza della città, né limitarono le sue mire espansionistiche: 
	Pisa cadde nel 1222, e Siena nel 1235 dovette cedere porzioni di territorio.





Guelfi e Ghibellini – Bianchi e Neri


	Per tutta la seconda metà del XIII secolo 
	Firenze fu il campo di battaglia tra Guelfi e Ghibellini. Per dieci anni il governo creato dai Guelfi, si preoccupò di diminuire il potere dei nobili, mozzandone le torri, simbolo del potere, espandendo comunque il potere della città in tutta la regione, ed iniziando la coniazione del fiorino d’oro.



	I 
	Ghibellini ripresero il potere nel 1260.



	Nel 1266 
	Carlo D’Angiò riportò definitivamente i Guelfi al potere: il Giglio, simbolo della città, bianco in campo rosso per i ghibellini, passerà ufficialmente alla versione guelfa: rosso in campo bianco.





Popolo Grasso e Popolo Minuto - Arti Maggiori e Arti Minori


	Scomparsa la nobiltà ghibellina la borghesia si divise in due fazioni: il 
	popolo grasso, commercianti della seta, della lana, degli speziali e dei banchieri; e il popolo minuto, il ceto medio di conciatori, dettaglianti e fornai.



	All’interno delle 
	Arti si svilupparono forti contrasti per la supremazia: si divisero in Arti Minori, quelle meno redditizie dei dettaglianti;e Arti Maggiori, le corporazioni che si occupavano di mercanzie preziose. Tra le maggiori: le arti della lana, della seta, di Calimala (tessuti), dei Medici e Speziali; tra le minori: gli Albergatori, i Corazzai e Spadai, i Correggiai (finimenti dei cavalli).






  Giano della Bella e gli ordinamenti di giustizia



 



	Nel 1282 i soli rappresentanti delle 
	Arti Maggiori istituirono il Priorato delle Arti, per il governo della città. Poco dopo con gli Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella (1293), furono ammessi nel governo rappresentanti delle arti minori.



	Mancava tuttavia la presenza delle classi popolari.





Bianchi e Neri


	Nel 1300 annullate le riforme degli 
	Ordinamenti la borghesia fiorentina si suddivise in due fazioni: i Bianchi, guidati dalla famiglia de’Cerchi, sostenitori del Popolo Minuto, ed i Neri, paladini delle Arti Maggiori, che, nel 1301 esiliarono i Bianchi dalla città (tra loro Dante Alighieri).



	Nonostante i conflitti interni, Firenze continuava il suo florido cammino, grazie anche alle potenti famiglie di banchieri come i 
	Peruzzi, i Bardi, gli Acciaiuoli; i cui capitali finanziavano le nascenti monarchie europee.



	I 
	Neri dovettero comunque difendersi da vari attacchi condotti dagli esuli Bianchi, da Arrigo VII, da Pisa e Lucca guidate da Uguccione della Faggiola e Castruccio Castracani.



	Nell’agosto del 1315, i fiorentini furono sconfitti, e per scongiurare il ritorno dei 
	Ghibellini, offrirono il comando della città agli Angioini di Napoli, che rimasero al potere fino al 1328.





Il tumulto de’Ciompi


	Dopo anni di battaglie la città subisce calamità su calamità: il 
	Diluvio del 1333 che distrusse anche il 
	Ponte Vecchio; il potestato di Gualtieri di Brienne, detto il Duca d’Atene, scacciato il 26 luglio 1343 (giorno di Sant’Anna, festeggiato fino al ‘500 come il giorno della Libertà); la crisi economica che colpì la banche dei Bardi e dei Peruzzi che fallirono per l’insolvenza del re d’Inghilterra e del re di Napoli; la terribile peste del 1348, che uccise i due terzi della popolazione.Ma è anche il periodo dell’ascesa dalle Arti Minori e delle famiglie, i Capponi, i Medici, gli Strozzi, che avrebbero retto in seguito le sorti della cittadina.



	Questo successo portò allo scontro con le 
	Arti Maggiori e provocò, il 19 luglio 1378, il cosiddetto Tumulto dei Ciompi; quando gli artigiani delle Arti Minori (Ciompi, i cardatori e pettinatori della lana, Farsettai e Tintori)capeggiati da Michele di Lando si ribellarono.



	Le 
	Arti Maggiori reagirono con una cruenta repressione che si concluse con lo scioglimento dell’Arte dei Ciompi; tuttavia era emerso un personaggio la cui famiglia avrà in mano in seguito le sorti della città: il gonfaloniere Salvestro de’Medici, strenuo protettore delle Arti Minori e del Popolo Minuto.



	La lotta per il potere coinvolgeva adesso le famiglie degli 
	Alberti e degli Albizi.



	Nel 1393 divenne Gonfaloniere 
	Maso degli Albizi e assieme a Gino Capponi e a Niccolò da Uzzano formò un’oligarchia che resisterà fino al 1433.





I Medici – Cosimo il Vecchio


	Nel 1421, quando i 
	Medici avevano ormai succursali bancarie a Venezia e a Roma, Giovanni de’Medici fu eletto Gonfaloniere di Giustizia, portando in auge la famiglia.



	Alla sua morte (1429) successe il figlio 
	Cosimo de’Medici, detto Il Vecchio. Esiliato a Padova da Rinaldo degli Albizi, (1433), ritornò trionfante a Firenze divenendone il Signore, aumentando il patrimonio di famiglia, e abbellendo Firenze, con opere civili, chiese, strade, palazzi (tra i quali il 
	Palazzo Medici-Ricciardi). Alla sua morte (1464) i Pitti e gli Acciaiuoli cercarono inutilmente di assumere il potere, passato nelle mani del mediocre successore, Piero il Gottoso; prima con una congiura, poi con l’aiuto dell’esercito veneziano. Morto Piero nel 1469, il potere passa al figlio Lorenzo, da poco sposato con Clarice Orsini.





Lorenzo Il Magnifico


	Poeta, scrittore, sportivo, statista, raffinato e non superbo, ancora prima di prendere il potere era già considerato 
	Il Magnifico. “…Fiorenza lieta in pace riposa…”, scriveva il Poliziano riguardo al primo periodo di potere di Lorenzo. Eppure, il 26 aprile 1478 ebbe luogo la Congiura de’Pazzi, voluta da Papa Sisto IV, dai Salviati e dai Pazzi per uccidere Lorenzo e il fratello Giuliano e prendere il potere. Giuliano cadde, Lorenzo riuscì a rifugiarsi in 
	Santa Maria del Fiore, e ripreso il controllo, imprigionò e condannò a morte decine di persone: la famiglia de’Pazzi fu sterminata, i congiurati impiccati alle finestre di Palazzo Vecchio, tagliati a pezzi ed esposti ai balconi. Corse poi a Napoli per convincere il re Ferdinando a non appoggiare Sisto IV in una guerra contro Firenze. Al suo ritorno (1480) era di nuovo il Signore di Firenze. Attorno alla sua figuraruotavano personaggi come Pico della Mirandola, Botticelli, Ghirlandaio, Verrocchio… Potenziò l’Università di Pisa, organizzò la Biblioteca Laurenziana, riunì un raccolta di opere d’arte mettendola a disposizione di artisti e studiosi. Ma soprattutto fino alla sua morte nessuna guerra coinvolse Firenze e i suoi immediati vicini.





Verso il Principato


	Morto 
	Lorenzo nel 1492 si incrinava l’intera stabilità della penisola italiana. Il figlio Piero, inetto con gli avversari e vile nei confronti di Carlo VIII di Francia, indusse il popolo a cacciarlo (1494). I fiorentini restaurarono un regime repubblicano condizionato dalla predicazione apocalittica di Girolamo Savonarola e dei suoi seguaci, i piagnoni. Savonarola, scomunicato da papa Alessandro VII, finì impiccato e bruciato sul rogo nel 1498.



	È il periodo di 
	Niccolò Machiavelli (1469-1527), il celebre Segretario fiorentino più volte magistrato ed autore di opere importanti come Il Principe.



	Nel 1512 i 
	Medici, grazie all’abile politica dell’altro figlio di Lorenzo, il cardinale Giovanni de’Medici (futuro Papa Leone X), rientrarono a Firenze. Ricacciati di nuovo nel 1527, ritornarono tre anni più tardi dopo l’assedio di Carlo V di Spagna. In quel frangente, strenuo difensore della repubblica fiorentina antimedicea si dimostrò Francesco Ferrucci, ucciso a tradimento nella battaglia di Gavinana da Maramaldo.



	Nel 1531 
	Alessandro de’Medici fu nominato da Carlo V, Signore della Repubblica fiorentina. Nel 1537 prese il potere Cosimo I figlio di Giovanni dalle Bande Nere.





Cosimo I e il Granducato di Toscana


	Cosimo I, assieme alla moglie, Eleonora di Toledo, abbellì ulteriormente la città: per collegare 
	Palazzo Pitti con Palazzo Vecchio, commissionò al Vasari il Corridoio Vasariano, nel 1560 iniziò la costruzione degli Uffizi, che divennero la galleria d’arte di famiglia. Combinò il matrimonio tra il figlio Francesco e Giovanna d’Austria, figlia dell’Imperatore Ferdinando I, e nel 1570 ottenne il titolo di Granduca di Toscana. Quattro anni prima della sua morte (1574) abdicò a favore di Francesco, noto più per il suo amore con Bianca Cappello che per altro.



	Nel 1587 prese il potere il fratello 
	Ferdinando, abbandonando l’abito cardinalizio e sposando Cristina di Lorena. Ferdinando costruì 
	Forte Belvedere, affidò la cattedra di matematica a Galileo Galilei, organizzò una spedizione sul Rio delle Amazzoni, protesse le opere d’arte e sviluppò il porto di Livorno. Con Ferdinando II (1621-1670) prosperarono gli Uffizi e le arti. Gli successe il figlio Cosimo III, padre di Anna Maria Luisa.





Anna Maria Luisa de’Medici


	Sorella di 
	Ferdinando e Gian Gastone, aveva sposato l’Elettore Palatino Giovanni Guglielmo di Neubourg (1691). Rimasta vedova nel 1716, ritornò a Firenze per evitare lo smembramento del Granducato di Toscana deciso dalle potenze europee a favore dei Lorena (per la mancanza di un erede maschio). Nel 1737 firmò a Vienna il Patto di Famiglia con il quale lasciava i tesori di famiglia alla città e ai cittadini di Firenze, salvando il salvabile, contro i nuovi padroni.



	Morì il 18 febbraio 1743.





I Lorena – Pietro Leopoldo


	Pietro Leopoldo Lorena arrivò a Firenze nel 1765 con l’idea di riportarla alle glorie passate. Le sue riforme erano in sintonia con le idee illuministe che si diffondevano in tutta l’Europa.



	Tra le tante innovazioni, abolì la tortura e gli ordini religiosi inutili. Risistemò e aprì al pubblico il 
	Giardino di Boboli. Nel 1790 divenne imperatore e Firenze passò sotto il controllo del figlio Ferdinando III.





Ferdinando III - Leopoldo II


	Il regno di 
	Ferdinando III non fu facile e nel 1799 fuggì lasciando il campo ai francesi. Firenze divenne capitale del Regno d’Etruria, e sotto Napoleone, capitale del Granducato di Toscana, guidato da Elisa Baiocchi, sorella dell’Imperatore.



	Nel 1814 
	Ferdinando III tornò a Firenze. Nel 1824 prese il potere Leopoldo II, l’ultimo Granduca di Toscana che sviluppò l’
	Accademia dei Georgofili, fondò l’Istituto dell’Annunziata a Poggio Imperiale, appoggiò il Gabinetto Vieusseux, facendo tornare Firenze, per un breve periodo, la culla della cultura.



	Quando i moti del ’48 toccarono la regione, concesse la 
	costituzione e la libertà di stampa, fece sopprimere la Presidenza del Buon Governo (Polizia Segreta).



	Nell’aprile del 1859, per evitare un bagno di sangue, abbandonò pacificamente la città.





Firenze Capitale


	Il 22 ottobre 1865 Firenze, con disappunto di intellettuali e cittadini, divenne capitale d’Italia. All’architetto 
	Giuseppe Poggi fu affidato il compito di ristrutturarla: vennero distrutte le mura per creare i 
	viali di circonvallazione e le case intorno a San Lorenzo per creare un mercato degno della capitale, il quartiere del Mercato Vecchio (l’area di Piazza Repubblica) “…da secolare squallore a nuova vita restituito…”, un‘epigrafe che suona a tutt’oggi come una burla.





Firenze sotto il Fascismo – La IIa Guerra Mondiale – La ricostruzione


	Nel 1938
	 Hitler visita, assieme a Mussolini, la città che, nel periodo bellico, subirà ingenti distruzioni.



	Nell’agosto del 1944 le formazioni partigiane liberano Firenze combattendo casa per casa, via per via. 
	Ferruccio Parri l’11 agosto del 1945 insignirà la città della medaglia d’oro al valore.



	Firenze è distrutta e avvilita. Ma sotto la guida del sindaco 
	Gaetano Pieraccini, di Adone Zoli e Mario Fagiani e poi di Giorgio La Pira che, nel 1952, organizzò il Concilio delle Nazioni, la città tornava a nuova vita.





L’Alluvione del 1966


	Il 4 novembre del 1966 Firenze venne travolta dalla furia dell’Arno che invase con le sue acque melmose case, botteghe, chiese, musei. Con l’impegno dei fiorentini e l’aiuto del mondo intero e degli 
	Angeli del fango, guidati dal Sindaco Piero Bargellini, la città rinacque ancora una volta.
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